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L’INTERVISTA     ALBERTO PETRUZZELLA*

«Roma attacca, le banche reagiscono» 
Gli istituti elvetici presi di mira dal Fisco italiano – Ma manca la chiarezza giuridica 

L’intervista all’avvocato Emanuele Stauffer, apparsa venerdì scorso su queste 
pagine con il titolo «Banche, fate i conti con il passato», ha sollevato discussio-
ni all’interno del settore bancario ticinese. Abbiamo chiesto ad Alberto Petruz-
zella, presidente dell’Associazione bancaria ticinese, quali sono i punti tocca-
ti da Stauffer a suscitare il dibattito.  

ROBERTO GIANNETTI 

FERMEZZA  Secondo Alberto Petruz-
zella prima di fare altre concessioni la 
Svizzera dovrebbe assicurarsi l’acces-
so al mercato della Penisola. 

la fiscalità svizzera con gravi contraccol-
pi anche per l’erario cantonale e comu-
nale». 
Non vede un nesso diretto fra le lettere 
inviate alle banche elvetiche e il ritardo 
nel concedere il libero accesso al mer-
cato italiano? Questa offensiva fiscale a 
suo modo di vedere potrebbe nascon-
dere la volontà di non concedere il libe-
ro accesso al mercato italiano? 
«Formalmente l’operato dell’autorità fi-
scale dovrebbe essere indipendente 
dall’accesso al mercato, su cui è compe-
tente l’autorità di vigilanza. In pratica, al-
la solerzia quando si tratta di chiedere 
non corrisponde grande entusiasmo da 
parte italiana quando si tratta di dare. Sul 
piano politico sarebbe importante ora 
chiarire che ci aspettiamo passi concre-
ti da parte italiana sull’accesso al merca-
to per le nostre banche prima di fare ul-
teriori concessioni su altri temi». 

* presidente dell’Associazione bancaria ticinese

 Emanuele Stauffer ha affermato che 
per le banche svizzere in Italia esiste un 
problema, quello della legacy, ossia del 
passato delle banche, che rappresenta 
ancora oggi un contenzioso con le au-
torità fiscali. Quali sono le questioni sul 
tappeto a questo livello? 
«L’autorità fiscale italiana ipotizza che 
le banche svizzere – che per essere chia-
ri hanno pagato le imposte fino all’ulti-
mo centesimo – dovessero versarne 
una parte all’Italia e non pagarle esclu-
sivamente in Svizzera. Si tratta di una 
questione regolata da un trattato per 
evitare la doppia imposizione e la que-
stione ora va chiarita. È nell’interesse di 
tutti, specialmente delle banche, chia-
rire la questione per il passato ma an-
che per il futuro». 

L’Autorità fiscale italiana ha spedito ad 
alcune banche svizzere delle lettere, 
chiedendo varie informazioni. Ma que-
sto rientra nella giurisdizione italiana? 
Non deve essere Berna a dialogare su 
questi temi in una situazione di parità 
con le autorità italiane? 
«Effettivamente nelle scorse settimane 
alcune banche svizzere hanno ricevuto 
direttamente dall’Autorità fiscale italia-
na una richiesta di dati e d’informazioni 
riguardanti l’attività bancaria svolta ne-
gli ultimi anni nella vicina Penisola, con 
un termine di risposta perentorio di 20 
giorni. Le banche svizzere, tramite le lo-
ro associazioni, hanno già intrapreso da 
tempo contatti con l’Amministrazione 
federale per discutere e chiarire i presup-
posti legali di tali richieste. Da un punto 
di vista giuridico la prima domanda che 
ci si pone è sulla legittimità delle richie-
ste provenienti da un’autorità fiscale 
estera, indirizzate direttamente alla se-
de di una società in Svizzera. In partico-
lare, prima di dare seguito a queste ri-
chieste, si ritiene che vadano considera-
te le disposizioni svizzere in materia di 
segreto bancario per quel che riguarda i 
dati dei clienti, di protezione dei dati per-
sonali per quel che riguarda i nomi dei 
consulenti bancari e di divieto di tra-
smissione di dati verso uno Stato estero, 

secondo l’art. 271 del Codice penale sviz-
zero». 
Lei considera legittime le richieste di 
dati inoltrata alle banche svizzere da 
parte dell’Italia? Ritiene che la risposta 
dell’Associazione svizzera dei banchie-
ri e della Confederazione a queste ri-
chieste sia stata adeguata?  
«Da un punto di vista squisitamente fi-
scale la materia è alquanto complessa, in 
quanto le rivendicazioni italiane si rife-
riscono ad attività finanziarie transfron-
taliere che sfuggono a regole chiare. La 
stessa Convenzione contro la doppia im-
posizione tra Italia e Svizzera non stabi-
lisce delle regole precise nella definizio-
ne di territorialità fiscale. Evidentemen-
te qui l’Italia gioca d’attacco, richiaman-
do a sé tutti i redditi generati da affari con 
la clientela italiana, nei modi e nei toni a 
lei cari». 
La Svizzera e l’Italia hanno raggiunto 
un accordo dove i negoziatori italiani 
hanno fatto alcune promesse alla con-
troparte riguardante l’accesso al mer-
cato italiano. Finora queste promesse 
non sono state soddisfatte. Non ritiene 
un po’ ingenuo firmare dei trattati sul-
la base di promesse? Cosa può fare la 
Svizzera di fronte a questa situazione?  
«Esattamente quattro anni fa Italia e 
Svizzera hanno concordato una road-
map che stabilisce l’impegno per una 
soluzione su vari aspetti fiscali, tra cui, in 
particolare, la regolarizzazione dei capi-
tali non dichiarati della clientela e l’ac-
cesso al mercato transfrontaliero per le 
banche. Se, da una parte, le banche sviz-
zere si sono impegnate a fondo per con-
vincere la clientela italiana a dichiarare i 
propri averi all’estero, da parte italiana 
non c’è stata nessuna cooperazione. An-
zi, ora ci ritroviamo con delle richieste 
supplementari». 
A suo avviso, qual è il comportamento 
adeguato delle banche svizzere di fron-
te alle richieste italiane? 
«Ogni istituto ha la sua storia e una tipo-
logia di business specifica. Sarebbe 
quindi sbagliato considerare tutte le 
banche in maniera unica, come lasce-
rebbero intendere le lettere dell’Autorità 
fiscale italiana che invece sono assoluta-
mente identiche e prive di ogni motiva-
zione concreta. Starà quindi al singolo 
istituto valutare tutti gli aspetti e decide-
re se e come procedere. Rimane inteso 
che se un domani le banche svizzere sa-
ranno chiamate a versare tasse e impo-
ste in Italia, queste saranno dedotte dal-

Le banche svizzere hanno col-
laborato nell’emersione  dei ca-
pitali, ma senza contropartita 
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COSA HA DETTO STAUFFER

IL CASO PKB 
«Il caso PKB segna un cambiamento 
d’atteggiamento dell’Italia nei confron-
ti delle banche svizzere (...). Questo, 
verosimilmente, per ottenere dagli isti-
tuti il pagamento di debiti di imposta di 
cui l’Italia ritiene di essere creditrice». 

HANNO TUTTO PER INDAGARE 
«L’Italia i dati per procedere nei con-
fronti delle banche svizzere li ha già tut-
ti. Dalle voluntary disclosure sono 
emersi tutti gli elementi che servono 
agli inquirenti per tentare di sostenere 
l’esistenza, in passato, di un modello 
di business irregolare». 

LIBERARSI DEL PASSATO 
«Se si vuole operare sul mercato italia-
no, ed è ambizione di tutti, occorre ac-
cettare l’esistenza di una legacy. Met-
tere a posto il passato, gettando fon-
damenta solide per il futuro». Dialogan-
do e anche eventualmente pagando 
multe.

ENTE OSPEDALIERO 

Paolo Sanvido: 
«Non era una vera 
offerta di lavoro»
 «Tanto rumore per nulla. Quando l’EOC cer-
ca un professore deve pubblicare un concor-
so congiuntamente con l’Università della 
Svizzera italiana». Il presidente dell’Ente 
ospedaliero cantonale (EOC) Paolo Sanvido 
respinge al mittente le accuse secondo cui il 
suo sms inviato lo scorso 16 gennaio al co-
primario di cardiochirurgia del Cardiocentro 
Giovanni Pedrazzini fosse una vera e propria 
offerta di lavoro. «Conosco perfettamente le 
leggi e le competenze degli organi dell’Ente 
ospedaliero: è dunque da escludere e neppu-
re immaginabile che abbia avuto l’intenzione 
di assumere da solo un professore», ha spie-
gato Sanvido a Il Caffé. Sanvido ha incassato 
il sostegno del consiglio di amministrazione 
dell’EOC, che ha espresso solidarietà e con-
fermato all’unanimità la fiducia al presiden-
te. Si sarebbe trattato solo di un «messaggio 
privato, di attestazione di stima e solidarietà, 
che poi si è rivelato un gesto ingenuo. Il tutto 
è diventato pubblico. Ma da qui a farlo anda-
re nel penale ce ne corre» ha commentato il 
vicepresidente Edy Dell’Ambrogio.

ECONOMIA 

Utili della BNS, 
il Governo sceglie 
lo status quo
 «Un utilizzo diverso della quota parte, ral-
lenterebbe inevitabilmente il processo di con-
solidamento delle finanze cantonali attual-
mente in corso e la sua capacità progettua-
le, oltre a non essere conforme alla Legge, 
che non permette di vincolare le risorse ge-
nerali a specifici utilizzi» indica il Consiglio 
di Stato nel rispondere a una mozione presen-
tata da Maurizio Agustoni (Gruppo PPD+GG) 
che chiedeva al Governo di presentare un 
messaggio per l’impiego degli utili della BNS 
e di allestire delle linee guida da applicare 
nel medio-lungo termine. «Vista la sua natu-
ra di ricavo corrente, un eventuale introito ol-
tre la quota base della Banca nazionale sviz-
zera (BNS) contribuisce al miglioramento del 
risultato d’esercizio, alla riduzione del debito 
e alla ricostituzione del capitale proprio» spe-
cifica ancora il Governo. Ma non solo. Nella 
risposta il Consiglio di Stato rileva come «nes-
sun Cantone abbia mai distribuito una parte 
della quota cantonale agli utili della BNS a 
favore dei Comuni e neppure vincolato tali en-
trate a determinati utilizzi».


